
on la formazione del 1°
G ov erno D e G asperi (10
dicemb re 19 4 5 ), si conso-

lidarono alcu ni dei passaggi fon-
damentali per l’av v io della nor-
malizzazione e della democratiz-
zazione del sistema politico
nazionale.
Agli Alleati anglo-americani il
nu ov o G ov erno offriv a u n sicu ro
elemento di riferimento demo-
cratico ev itando il pericolo ch e
essi cercassero pu nti di appog-
gio nelle v ecch ie gerontocrazie
prefasciste. Il consenso della
Ch iesa cattolica v eniv a sottratto
al rich iamo delle rinascenti forze
di destra e orientato v erso la
D emocrazia cristiana legata ai
partiti di sinistra da u n’intesa di
gov erno.
Infine, la collab orazione tra i par-
titi au tenticamente popolari, mal-
grado le difficoltà  ch e incontrav a
q u otidianamente, rappresentav a
u n fatto assolu tamente nu ov o
nella storia d’Italia ed era ev iden-
te ai più  ch e detta collab orazione
andav a sostenu ta ed incoraggia-
ta. G iov a a q u esto pu nto ricorda-
re, a conferma di q u anto appena
detto, ch e Palmiro Togliatti av ev a
già  fatto parte come M inistro
senza portafoglio del secondo
G ov erno B adoglio (2 2  aprile
19 4 4 ) e del primo B onomi (18
giu gno 19 4 4 ) insieme a G iu seppe
S aragat e B enedetto Croce.
Il leader del Pci fu  poi Vice
Presidente del Consiglio nel
secondo G ov erno B onomi (12
dicemb re 19 4 4 ) con D e G asperi
agli E steri e M inistro di G razia e
G iu stizia nel G ov erno Parri con
N enni Vice Presidente del
Consiglio e D e G asperi M inistro
degli E steri.
N el nu ov o G ab inetto D e G asperi,
Togliatti mantenne la G iu stizia e
N enni la Vice Presidenza del
Consiglio. Per precisare meglio
l’importanza ch e nella mia anali-
si h a riv estito q u el G ov erno ch e è
stato ch iamato a gestire la fase
più  critica e risch iosa della
nostra storia contemporanea,
ritengo opportu no lasciare la
parola al mio maestro Pietro
S coppola ch e in u n b rano de “ L a
proposta politica di D e G asperi –
Il M u lino, 19 7 7 ) h a spiegato da
par su o la drammaticità  e la
complessità  di q u el momento
storico così fondamentale per il
nostro presente: “  I margini di
scelta erano limitati: la posizione
internazionale dell’Italia compor-
tav a la continu ità  di u n sistema
capitalistico; ma le forme e i
modi della nu ov a fase del capita-
lismo italiano erano in larga
misu ra affidati all’inv entiv a delle
forze politich e, alla capacità  del
D emocrazia cristiana di estrarre
dal su o b agaglio cu ltu rale propo-
ste alternativ e rispetto a q u ella di
u n semplice ritorno al sistema
prefascista, di su scitare il con-
senso della su a eterogenea  e
per molti aspetti contraddittoria
b ase sociale intorno a proposte
di reale rinnov amento istitu zio-
nale ed economico; alla capacità
delle forze di sinistra di sv inco-
larsi da condizionamenti ideolo-
gici e mitici, dei q u ali erano state

largamente prigioniere nel primo
dopogu erra, per portare u n con-
trib u to realmente innov ativ o e

pienamente aderente alla nu ov a
fase politica…  L e prime scelte
del G ov erno agli inizi del nu ov o
anno rigu ardarono prob lemi da
tempo su l tappeto: il camb io
della moneta, ch e fu  rinv iato a
dopo le elezioni e poi pratica-
mente ab b andonato; la sostitu -
zione dei Prefetti politici nomina-
ti nel clima della L ib erazione; la
decisione su lle modalità  delle
elezioni dell’Assemb lea costi-
tu ente e su l referendu m istitu zio-
nale.” Il decreto legge n° 15 1
(2 5 .0 6 .19 4 4 ) del G ov erno
B onomi stab iliv a all’art.1 ch e le
forme istitu zionali sareb b ero
state scelte dal popolo italiano
“ ch e a tal fine eleggerà  a su ffra-
gio u niv ersale diretto e segreto

u na assemb lea costitu ente per
delib erare la nu ov a costitu zione
dello S tato” L o stesso articolo
stab iliv a ch e “ su ccessiv i prov v e-
dimenti” av reb b ero fissato i modi
e le procedu re. Il decreto du nq u e
esclu dev a implicitamente il ricor-
so ad u n referendu m istitu ziona-
le anch e se il rinv io a “ su ccessi-
v i prov v edimenti” non esclu dev a
la possib ilità  di tornare su lla q u e-
stione. Alla monarch ia era fav o-
rev ole la maggioranza degli
amb ienti cattolici, specialmente
al S u d, non tanto per u n attacca-
mento a Casa S av oia, q u anto
piu ttosto per timore del “ salto nel
b u io” ch e la repu b b lica rappre-
sentav a ai loro occh i.
Al N ord, dopo la lib erazione,

l’orientamento generale e della
D c, in particolare, si mostrav a
prev alentemente indirizzato in

senso repu b b licano.
F u  ch iarissimo ai leader del
tempo come la q u estione istitu -
zionale rappresentasse u na
grossa pietra di inciampo non
solo per l’u nità  interna dei singo-
li partiti di massa, ma anch e e
soprattu tto per la necessità
assolu ta di ricostitu ire la b ase
dell’u nità  nazionale e della con-
v iv enza civ ile.
L a decisione di u na Assemb lea
costitu ente, su  u n pu nto così diri-
mente come la forma istitu ziona-
le, av reb b e rispecch iato l’orien-
tamento prev alente nei partiti
ch e l’av reb b ero composta ma al
prezzo di profonde e forse non
recu perab ili lacerazioni interne e
di deriv e non controllab ili.
Così come la definizione dei limi-
ti e degli amb iti nei q u ali
l’Assemb lea sareb b e stata ch ia-
mata ad interv enire.
L a solu zione, come è  noto, fu
q u ella della doppia v otazione:
referendu m istitu zionale, con
consegu ente, diretta, assu nzione
di responsab ilità  popolare - man-
dato diretto ai partiti per la com-
posizione dell’Assemb lea costi-
tu ente ch e av reb b e scritto il det-
tato costitu zionale. S perando di
av er sv elato, anch e se in minima
parte, almeno il trav aglio profon-
do ch e percorse le sensib ilità
delle forze politich e ch e si trov a-
rono ad operare in q u ei terrib ili
momenti, desidero conclu dere
ricordando le percentu ali ch e i
principali partiti ottennero nelle
consu ltazioni del 2  giu gno 19 4 6 :
D emocrazia cristiana, 3 5 ,2  %  –
Partito socialista italiano di u nità
proletaria, 2 0 .7  %  –  Partito
comu nista italiano, 18 ,9  % . –  In
totale essi conq u istarono 4 2 6  dei
5 5 6  seggi dell’Assemb lea costi-
tu ente. Il 1° gennaio 19 4 8  entrò
in v igore u na nu ov a Costitu zione
repu b b licana. Il R e e i su oi
discendenti di sesso masch ile
fu rono esiliati e i b eni di Casa
S av oia fu rono av ocati alla S tato.
(S u  q u esto, pensando a Vittorio
E manu ele e a su o figlio F ilib erto
ch e se ne v anno in giro per
l’Italia ch iedendo risarcimenti, ci
sareb b e ch e dire). O ra, al di là
delle v alu tazioni ch e ognu no pu ò
fare su l testo prodotto dai costi-
tu enti, credo ch e almeno non
possa essere discu sso lo spesso-
re cu ltu rale ed il senso dello
S tato e dell’interesse generale
ch e seppe dimostrare u na intera
lev a politica ch e, pu r priv a all’ini-
zio della legittimazione del v oto
popolare, seppe operare in u n
frangente così difficile e partico-
lare. Trov o sorprendente, dando
sfogo alla mia v is polemica, fin
q u i troppo trattenu ta, ch e nella
ricerca dell’origine della “ sinto-
nia” tra forze di sinistra e cattoli-
ch e, ch e è  alla radice del nu ov o
Partito democratico, W alter
Veltroni e i su oi consu lenti si
siano fermati a considerare solo
il v oto congiu nto, D c/Pci, su ll’ar-
ticolo 7  della Costitu zione trascu -
rando i du e anni di intensissima
collab orazione di G ov erno, anch e
con il Psiu p, ch e proprio q u el
v oto av ev ano precedu to e reso
possib ile.

C
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i p rend ono in giro: “come
all’età  tu a ancora gu ard i i
sold ati, le p arate” . Già , è

qu ello ch e faccio il 2  giu gno ogni 2
giu gno, festa d ella R ep u b b lica, d a
qu and o ero p iccolo. Perch é ?  C erco
d i sp iegarlo attraverso le su ggestio-
ni ch e mi vengono incontro, ch e
p ercorrono qu esta visione ch e non è
normale. H o ringraz iato d i avere u n
figlio masch io p er cond ivid ere con
lu i il gioco d ei sold atini. Q u ind i
ammetto ch e sono malato d i sold a-
tini, ch e facevo eroi, ma qu i la qu e-
stione è p iù  seria. La p arata comin-
cia, il Presid ente d ella R ep u b b lica
Giorgio N ap olitano arriva con u na
Lancia F laminia d ecap p ottab ile, u n
mod ello u nico. A mmetto ch e  come
p resid enti d ella R ep u b b lica avevo,
ma è qu estione d i id eali, p iù  conso-
nanz a con Saragat e Pertini, ma in
fatto d i eleganz a qu esto non si
b atte. La F laminia, cominciamo d a
qu i, u na macch ina ch e se la ved i
cap isci l’articolo u no d ella
C ostitu z ione: “L’Italia è u na
R ep u b b lica fond ata su l Lavoro” .
Perch é  sono stati i b attilastra torine-

si a fare d i vil ferro u n cap olavoro, i
meccanici a trasformare ferro in
movimento. Da u n’au to si p u ò  cap i-
re la grand ez z a d i u n p op olo, e qu e-
sta è b ellissima. Iniz ia la p arata, arri-
vano d ei fanti p iccoli, p iccoli, tosti
come è triste e sola la Sard egna d a
d ove vengono. Grid ano “F orz a
Paris” e cantano in sard o d i trincee
in C roaz ia, d i onore. Davanti al
Presid ente u rlano “Sassari” . La loro
canz one, in sard o, iniz ia: “ab b assate
il cap o sta p assand o qu esta b rigata
sassarina” . Sono morti così su l
C arso, p iccoli contad ini sard i ch ia-
mati a fare l’Italia (ch issà  se B ossi li
conosce), qu and o and avano all’as-
salto, u n ap p u ntamento certo con la
morte, loro ch e stavano facend o
l’Italia, grid avano “A vanti
Sard egna” . M orivano con la
Sard egna in testa su l C arso, ne morì
u na generaz ione intera d i ragaz z i
sard i. Senz a rimp ianti con il loro
motto: “F orz a Pp aris” , and iamo
insieme, u niti. Sono gli ered i d i qu el-
li ch e tagliarono le teste ai mori, p er
la Sard egna lib era. La nostra fed el-
tà , cantano, “non la p agano d enari” ,
p er la Sard egna e p er l’Italia.
A rrivano qu elli d ella F olgore, altro
grid o. M orirono in A frica, in trincea,
in u na gu erra sb agliata. M a non
and arono tanto p er il sottile: tu tti
rip iegavano, anch e i ted esch i, loro lì,
rimasero fermi. M io figlio mi h a
ch iesto: “M a gli italiani sono b ravi
sold ati? ” . N on lo so, so ch e qu elli
d ella F olgore non tornarono ind ietro,
non mostrarono la sch iena. A lla fine
d ella b attaglia nei b ollettini c’era
scritto: la d ivisione F olgore non esi-
ste p iù ” . A rrivano i Granatieri d i
Sard egna, è il corp o d ove h o servito
anch e io, grid ano al p resid ente qu el-

lo ch e il R e d i Sard egna ch iese loro
qu and o nella b attaglia d i Goito
(1 8 4 8 ) tu tto era p erd u to e solo loro
rimanevano: “A  me le gu ard ie” .
Difesero il R e, il loro R e. M olti anni
d op o, Porta San Paolo era l’8  set-
temb re 1 8 4 3 , qu and o l’Italia era
morta, qu and o anch e il R e era fu g-
gito: le gu ard ie corsero a d ifend ere
R oma e l’Italia. C i sono i ragaz z i
d ella A cqu i, qu elli a cu i il generale
Gand in ch iese, lo stesso giorno ch e i
granatieri d ifend evano R oma, se
volevano arrend ersi ai ted esch i o
comb attere. E ra la p rima volta ch e
qu alcu no ch ied eva loro d i scegliere
su l fu tu ro, d a u omini lib eri, d a citta-
d ini. E rano p oco p iù  ch e b amb ini,
votarono.
Scelsero d i comb attere, d i non
arrend ersi. tanto sareb b e stato p iù
facile lasciar tu tto, comb atterono
senz a aiu ti finch é  avevano mu niz io-
ni, p oi con la volontà . M i ricord ano le
p arole d i Piu ccio F aciolone, il corese
ch e C esare  C h iominto (il Dante d ei
Lep ini) mand a in gu erra, la p rima:
“Piu ccio non era omo d e lite, ma p e’
lo giu sto se faceva accid e” .
R agionarono così, molti d i qu ei
ragaz z i, altro non p otevano.
A lla fine ch i non morì in b attaglia fu
u cciso d a p rigioniero, vilmente.
Storie inu tili?  
Se non c’erano loro, i granatieri e
qu elli d ella A cqu i, l’Italia sareb b e
finita p er semp re l’8  settemb re.
La Patria non morì p erch é  i ragaz z i
d ei granatieri “d ifesero R oma” , a
d isp etto d i tu tti. Dimostrarono ch e
c’erano italiani seri, ch e “non li
p agavano i d enari” . Potete and are
anch e oggi a Porta San Paolo e leg-
gere d i qu ei ragaz z i. Portano il col-
b acco, sono alti. Servono il Du ca d i

Savoia d al 1 6 5 9 , e non h anno
lasciato stare, mai. Su i lib ri d i qu ella
resistenz a d i sold ati c’è scritto p oco,
lo ricord a De R osa, p erch é  era gra-
natiere anch e lu i. A rrivano gli incu r-
sori d i marina, qu and o leggevo d elle
loro gesta: affond amento d ella
V aliant ad  A lessand ria, b arch ini
armati a b omb a contro il naviglio
inglesi. T i sentivi orgoglioso, non
siamo stati vili. Passano i b ersaglie-
ri a R oma, la gente si ferma, silenz io.
Loro corrono: sono qu elli ch e h anno
lib erato la città  d alla maled iz ione d el
su o med ioevo, ch e l’h anno fatta
eu rop ea. Sono fanti ch e corrono,
d alla C rimea corrono. R oma d iventò
italiana d i corsa. O gni volta ch e
ascolto u n p rete ch e ci sp iega come
essere italiani p enso a loro, alla loro
corsa d i lib ertà . A rrivano gli alp ini,
gente d i montagna, volti cisp ad ani.
Gente ch e qu and o p assa u no sco-
nosciu to salu tano p erch é  è u mano
salu tare. N essu n esercito è p assato
mai p er le montagne d a loro d ifese.
Poi li mand arono nella step p a d i
R u ssia e fu rono fermati d alla viltà
d ei cap i, d al fango. A rrivano i carri-
sti, grid ano “A riete” . Si ved ono nei
cinegiornali con i loro carrarmatini
and are a morire contro gli Sh erman
inglesi. N on tornarono, stavano d alla
p arte sb agliata, ma fecero il loro
d overe.
I carab inieri a cavallo qu elli d i
Pastrengo. M i p rend ono in giro, ma
gu ard i la p arata?
Sì, p erch é  mi p iace avere memoria.
La mia memoria. E cco i lanceri d i
M onteb ello, qu ello ch e resta d ella
cavalleria italiana. Gli ered i d ei sol-
d ati d el Savoia cavalleria, qu ello in
cu i gli u fficiali a Pinerolo, come in
A frica, come nella step p a, mangia-

vano con le p osate d ’argento, p er-
ch é  il R e p oteva arrivare in qu alsiasi
momento. N ob ili p iemontesi ch e
non avevano in gran consid eraz ione
qu el romagnolo ch e si era fatto cap o
d egli italiani. Loro servivano solo il
R e. Lo fecero anch e il 2 3  agosto d el
1 9 4 2  nella step p a d i R u ssia, cavalli
contro carri, carne contro acciaio,
l’u ltima carica d i cavalleria d ella sto-
ria.Passano i ragaz z i d ei vigili d el
fu oco, sold ati ch e non comb attono
contro altri u omini contro il fu oco, mi
soccorsero qu and o fu i investito d a
u n’au to d avanti casa. N on ci p ensa-
rono u n momento a girare la camio-
netta e a p ortami in osp ed ale.

A rrivano gli artiglieri, mio p ad re era
artigliere. A rriva la p oliz ia, mia sorel-
la lavora in p oliz ia
Gu ard o p erch é  p assa anch e u n
p ez z o d ella mia vita.
M i p rend ete in giro?  F orse avete
ragione, non serve ved ere la p arata.
N on serve cap ire p erch é  siamo lib e-
ri, p erch é  scrivo in italiano, p erch é
p enso in setino e sogno in cisp ad a-
no. Perch é  la d omenica se cred o
vad o in ch iesa, altrimenti resto a
casa. Se la mattina scelgo il giorna-
le ch e voglio, se non sono su d d ito
ma u omo.
M i sa ch e l’anno p rossimo mi rived o
la p arata.
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Lidano Grassucci

Guardo la p arata del 2
giugno e m i p iac e p ure
I s ardi c h e c om b attono s ul C ars o, i granatieri c h e s alv ano la P atria a p orta S an P aolo

U n  p erc ors o d en tro la  s toria  d i q ues ta  n a z ion e c h e ten g on o a lta  le tra d iz ion i m ilita ri

I sim bo li

ignor presidente della
Provincia, signor sindaco
di Latina, signori sindaci

dei Comuni della provincia, autorità
presenti, cittadine e cittadini.
Ricorre oggi il 62esimo di nascita
della Repubblica italiana, libera-
mente scelta dal popolo e sancita
da un referendum a suffragio uni-
versale. La celebrazione del 2 giu-
gno si arricchisce quest’anno di
spessore e significato perché
lumeggiata dalla ricorrenza del
60 esimo anno di nascita della
Costituzione. Così che i due eventi
ci appaiono, come è giusto che sia,
strettamente uniti non solo in
un’unica prospettiva storica, densa
degli accadimenti che ne costella-
rono il percorso comune, ma anche
saldamente legati all’intreccio dei
valori che la Costituzione ha inteso

esaltare nella Repubblica, attraver-
so l’affermazione di una nuova sta-
tualità, ispirata al principio di parte-
cipazione democratica. Tale princi-
pio è fondato sulla restituzione
della sovranità al popolo ed è fon-
damento a sua volta del policentri-
smo istituzionale.
La Repubblica è dunque la casa
nella quale si ritrovano tutte le isti-
tuzioni. In forza di tale comunanza
sentiamo chiaramente come i valo-
ri dell’unità e della coesione del
Paese siano alla base di una condi-
visa sintassi di civiltà giuridica e di
solidarietà nazionale.
La collaborazione istituzionale, allo-
ra, non può essere soltanto intesa
come una forma di partenariato tra
amministrazioni, una modalità di
condivisione tecnica di obiettivi e
soluzioni.

Essa sottende, invece, a una più
alta aspirazione, esige che sia pro-
tesa verso il bene comune, richiede
l’affrancamento da una visione
asfittica dell’interesse pubblico,
richiama il principio di mutua vici-
nanza e di sussidiarietà tra gli enti
della Repubblica, il quale null’altro
è se non la prosecuzione, nella
prassi delle istituzioni, del principio
universale di fratellanza e di solida-
rietà.
In questo quadro di responsabilità
comune verso il Paese, che non
dobbiamo per il timore di enfasi
esitare a chiamare patria, come
fecero i nostri costituenti, mi accin-
go ora a legger l’alto messaggio
indirizzato al Capo dello Stato ai
Prefetti della Repubblica.

*Prefetto di Latina

Bruno Frattasi*

S

M

N el 6 0° della Costituz ione
Il discorso

L a restituz ione della sovranità  al popolo. L a casa delle istituz ioni

FRATTASI, ZACCHEO E CUSANI

Una Lancia
Flaminia

a testimone
dell’articolo

primo

Il principio
di mutua
vicinanza
tra gli enti
dello Stato
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CRESCE IL PUBBLICO CHE A SSIST E A I F EST EG G IA MEN T I D EL 2  G IUG N O 

IN  PIA Z Z A  D ELLA  LIBERT A ’ A  LA T IN A . T A N T I I G IOV A N I CHE HA N N O

SEG UIT O LA  PA RA T A  E IL SUCCESSIV O CON CERT O 

D ELLA  BA N D A  MUSICA LE “ ROSSIN I, CIT T A ’ D I LA T IN A .

LA PARATA PONTINA 
C H E  PIAC E  AI C ITTAD INI

er voi ch e ascoltate
au g u ro innanz itu tto
ch e la festa del 2  g iu -

g no p ossa rap p resentare u n
momento di serenità . Ricordiamo
in q u este settimane - con la
mostra ch e vedete-  la fig u ra di
Lu ig i Einau di, g rande stu dioso,
maestro di vita civile e u omo delle
istitu z ioni, ch e nel 1 9 4 8  fu  eletto
Presidente della Rep u b b lica. Ma
q u esta g iornata è  l’occasione p er
ricordare anch e come nacq u e,
oltre sessant’anni fa, la
Rep u b b lica: tra g randi sp eranz e e
p otendo contare su lla volontà
allora diffu sa tra g li italiani di rico-
stru ire e far rinascere il p aese, in
u n clima di lib ertà , attraverso u no
sforz o straordinario di solidarietà
e u nità .
È q u alcosa ch e vale la p ena di
ricordare p erch é  l’Italia, divenu ta
u n p aese altamente svilu p p ato,
avreb b e og g i b isog no di u no sfor-
z o simile, p er la comp lessità  dei
p rob lemi ch e sono dinanz i alla

società  e allo Stato, in u n mondo
p rofondamente mu tato.
Riu scimmo in q u eg li anni lontani
a risalire dall’ab isso della g u erra
volu ta dal fascismo, e a g u ada-

g nare il nostro p osto tra le demo-
craz ie occidentali. E ab b iamo p oi
su p erato tante tensioni e p rove.
N on p ossiamo ora p ermetterci di
fare u n p asso indietro ; sap remo –

ne sono certo –  u scire dalle diffi-
coltà  e farci valere ancora u na
volta, g raz ie a u n forte imp eg no e
slancio comu ne. Su  q u ali b asi u n
rinnovato sforz o

Maria Corsetti

« P

Il b rindis i tra la m us ic a del Res p igh i
Il ricevimento

I fes teggiam enti a Latina s i s ono c onc lus i c on il c onc erto diretto dal m aes tro Giorgio Proietti

GLI OSPITI

TRA GLI OSPITI ALCUNE PRESENZE 
" STORICHE"  DELLA POLITICA PONTINA,
COME L'EX  SINDACO DI LATINA,
SENATORE AJ MONE FINESTRA,
E L'ONOREVOLE RODOLFO CARELLI.
A RAPPRESENTARE CONSERVATORIO
RESPIGHI C'ERANO IL PRESIDENTE
ANGELO LIBERTINI, E IL DIRETTORE
GIUSEPPE GAZZELLONI.
PRESENTI IL PRESIDENTE 
DEL TRIBUNALE BRUNO RAPONI 
E IL PROCURATORE GIUSEPPE MANCINI,
I CONSIGLIERI REGIONALI DOMENICO 
DI RESTA E CLAUDIO MOSCARDELLI,
IL PRESIDENTE DELL'ASTRAL 
TITTA GIORGI.
NON È MANCATO IL VESCOVO
MONSIGNOR GIUSEPPE PETROCCHI.

TUTTI PRESENTI NEL FOYER
DEL D’ANNUNZ IO



li sband ierato ri d i Co ri, la
p arata, il salu to  d el p refet-
to  B ru no  F rattasi e, p er

ch iu d ere u na bella m attina il co n-
certo  d ella band a m u sicale
“G io acch ino  Ro ssini” d iretta d al
m aestro  A lberto  A m id ei. L atina h a
salu tato  co sì la F esta d ella
Rep u bblica. Il v ento  leggero  e il
so le attenu ato  d alle nu v o le h anno
reso  asso lu tam ente p iacev o le le
o re trasco rse in p iaz z a d ella
L ibertà , d o v e, o ltre alle istitu z io ni,
no n so no  m ancati tanti cittad ini.
Rim asti fino  alla fine graz ie anch e
a u n p ro gram m a m u sicale go d ibi-
lissim o  ch e h a striz z ato  l’o cch io  a
brani co m e “N el blu  d ip into  d i blu ”
d i D o m enico  M o d u gno ,
“A rr iv ed erci Ro m a” d i Renato
Rascel e, in o m aggio  all’atto re ch e
h a p o rtato  su gli sch erm i l’italianità
– A lberto  so rd i – u n m ed ley  d al
tito lo  “Ciao  A lberto ne” . E  anco ra
“B lu es” u n brano  isp irato  all’o p era
“U n A m ericano  a P arigi” d i G eo rge
G ersh w in, arrangiato  d a H engh el
G u ald i, ch e fu  u n fam o so  clarinet-
tista ap p rez z ato  sia in Italia ch e
all’estero , e co rteggiato  d ai p iù
grand i m u sicisti internaz io nali. A
interp retare la su a m u sica ieri

c’era, so lista al clarinetto , Ro land o
Vetica. P artico lare l’esecu z io ne d i
“B lo w s” , scritto  d a Raffaele G aiz o
p er il co rno  d elle A lp i: no n av end o
a d isp o siz io ne tale stru m ento  il
so lista A nd rea Tassini lo  h a ese-
gu ito  u tiliz z and o  esclu siv am ente il
p rim o  e il terz o  p isto ne. Tra u n
brano  e l’altro  il p resentato re d el
co ncerto , P ao lo  Inco llingo , h a letto
alcu ni artico li d ella Co stitu z io ne,
l’artico lo  u no , il d u e e il tre, p er
p ro segu ire co n l’u nd ici – L ’Italia
rip u d ia la gu erra co m e stru m ento
d i o ffesa alla libertà  d egli altri
p o p o li e co m e m ez z o  d i riso lu z io -
ne alle co ntro v ersie internaz io nali

– co n il tred ici – L a libertà  p erso -
nale è  inv io labile – p er ch iu d ere
co n l’artico lo  d o d ici d ed icato  alla
band iera d ella Rep u bblica
Italiana. Q u ind i l’inno  d i M am eli,
acco m p agnato  d al canto  d i tu tti i
p resenti e u n grand e ap p lau so
h anno  co nclu so  il co ncerto . I
festeggiam enti so no  p ro segu iti
nel p o m eriggio  alle 1 7 .3 0  co n il
co ncerto  d ell’o rch estra d el
Co nserv ato rio  O tto rino  Resp igh i al
teatro  D ’A nnu nz io  d i L atina ch e
h a v isto  p ro tago nisti anch e tre d ei
m u sicisti ch e h anno  su o nato  la
m attina co n la Ro ssini: G iad a e
A m bra G u ccio ne e D aniele D ian.

La “ R o s s in i” s alu ta il 2  g iu g n o
N e l p o m e r ig g io  al te atro  c o m u n ale  Gab rie le  D ’A n n u n z io  è  s tata la v o lta d e ll’o rc h e s tra d e l c o n s e r v ato r io  R e s p ig h i

M aria Co rsetti
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Esibizione in piazza della Libertà dopo la parata della banda musicale “Città di Latina”, diretta da Alberto Amidei

Concerto

Sono stati
letti alcuni

articoli
della

Costituzione

UN MOMENTO DEL CONCERTO IN PIAZ Z A DELLA LIBERTÀ
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F es ta  d ella  R ep u b b lica

Solista
al clarinetto
il maestro
Rolando 
Vetica

erracina ha ricordato nella
mattinata di ieri la ricorren-
za del 2  giugno, con la

celebrazione dei 6 2  anni dalla
nascita della Repubblica. Era il 2
giugno 19 4 6  q uando gli italiani
vennero chiamati al voto, l’Italia
usciva distrutta dalla guerra e
bisognava ricostruirla, prima nello
spirito e poi sui mattoni.
Iniziò  da q uel giorno un cammino
nuovo verso la democrazia e la
rinascita del nostro paese. Ieri in
tutta Italia si è festeggiato per
q uesto, per ricordare l’importanza
di una data nella nostra storia.
Per non dimenticare che l’Italia
nacq ue q uel giorno, q uando a
votare furono chiamati indistinta-
mente tutti i cittadini, uomini e
donne, e scelsero la Repubblica
alla monarchia. Terracina, come

ogni anno, ha voluto festeggiare
con le marce militari eseguite dal
corpo bandistico cittadino, con i
reduci di guerra che q uel giorno
andarono a votare. Infine con le
autorità politiche e militari.
Quest’anno tra le vie cittadine che
hanno ospitato il corteo tanti gio-
vani. Hanno preso parte alla mani-
festazione non solo come pubblico
ma anche in q ualità di testimoni di
una nuova generazione che non
dimentica né  rinnega le proprie
origini.
Scopo di celebrazioni del genere è
q uello di mantenere vivo un ricor-
do che rima con l’identità di citta-
dino italiano. Senza la conoscenza
della storia d’Italia, q uella con la

‘S’ maiuscola, non possiamo sen-
tirci pienamente figli della nostra
patria.
Presso il monumento dedicato ai
caduti di Borgo Hermada prima,
dinanzi al monumento in onore ai
caduti di Terracina più tardi, il cor-
teo ha portato il suo omaggio alle
vittime della II guerra mondiale,
depositando la simbolica corona ai
piedi della stele con incisi i nomi
dei soldati terracinesi.
A salutarli anche i compagni di
vecchie glorie, i sopravvissuti alla
catastrofe della guerra che con
commozione e orgoglio hanno
testimoniato il proprio valore con
la mano alla fronte q uando si è
alzato inconfondibile, eco di storia

passata, il suono della tromba che
recitava il suo personale ‘Silenzio’.

Francesco Avena

T erra cina
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Il corteo delle emozioni senza età
L’omaggio al monumento di B orgo H ermada e alla stele con incisi i nomi dei soldati terracinesi

bambini che sventolano il tricolore sulle spalle dei propri genito-
ri. Sarà stata l’aria fresca, sarà stato il tempo, sarà stato il pre-
cedente raduno dei carabinieri che ha abituato la città alle mani-

festazioni o semplicemente sarà stato il fatto che la data del 2 giugno
è tornata ad avere importanza. Resta il fatto che, a prescindere da
tutto, Piazza della Libertà ha richiamato l’attenzione dei cittadini. Tre
generazioni a confronto si sono riunite intorno alla Prefettura.
Schierata la parata tra finanzieri, carabinieri, polizia, aeronautica,
associazione nazionale carabinieri, gruppo alpini, protezione civile e
Vigili del Fuoco. Le forze armate circondavano il palazzo della
Prefettura. Al centro il prefetto Bruno Frattasi, il questore Nicolò
D’Angelo, il colonnello dell’Arma Leonardo Rotondi, il colonnello della
Guardia di Finanza, Giuseppe Colombi, il sindaco di Latina Vincenzo
Zaccheo, il presidente della provincia Armando Cusani, i sindaci delle
diverse città e le massime cariche politiche e istituzionali della provin-
cia. I bambini non riconoscono quelle divise: per loro sono solo uomi-
ni con uniformi di colore diverso. Ma quando la banda “Gioacchino
Rossigni” intona l’inno di Mameli i più piccoli sventolano ancora di più
il bianco, il verde e il rosso. « Papà – dice incuriosito Michele, di otto
anni – ma questa non è la stessa canzone degli Europei? » . Ecco, ine-
vitabile arriva la risata, questa è l’Italia, questa è Latina, questa è la
vera festa della Repubblica sessantadue anni dopo.

Q uel tricolore che piace
anche ai più  piccoli

Daniela Bianconi
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Il saluto
commosso
dei soldati

sopravvissuti
alla guerra

Toccante
il suono

della tromba
che recitava
il “Silenzio”


